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

Introduzione
Le premesse e gli obiettivi 

di Concordia Discors

di Ferruccio Pastore e Irene Ponzo

Sulla tematizzazione dell’immigrazione nella sfera pubblica

L’immigrazione straniera è diventata ormai da tempo un tema imman-
cabile e pervasivo nel dibattito pubblico italiano. Se ne parla nelle piazze 
e nei caffè, nelle classi e nei salotti, nei talk show e nei convegni accade-
mici. Se ne scrive sui blog e sui giornali, sui manifesti elettorali e nelle 
riviste scientifiche. È anche un tema su cui è raro incontrare atteggia-
menti agnostici o ammissioni di ignoranza, come può capitare, invece, 
affrontando in pubblico altre grandi questioni nazionali, magari anche 
più cruciali ma percepite da molti come più arcane e distanti, ad esempio 
quella del debito pubblico o dell’approvvigionamento energetico. Non 
si può dire che il governo delle migrazioni e dei processi di integrazione 
non siano issues complesse eppure, a livello di chiacchiere quotidiane, 
ognuno sembra disporre di una ricetta immediatamente applicabile, che 
consentirebbe di risolvere i tanti problemi percepiti.

Il fatto che sia un tema onnipresente non significa necessariamente 
che sia sentito come una priorità. Secondo un autorevole sondaggio con-
dotto in vari paesi europei e negli Stati Uniti (Transatlantic Trends Immi-
gration – TTI; rilevazione svolta nell’estate 2011), solo l’8% degli italiani 
considera l’immigrazione la sfida più importante che il paese abbia di 
fronte. Un dato ancora più interessante è che questa percentuale risulta 
in calo, dal 10% dell’anno precedente. Si possono fare due ipotesi, per 
spiegare tale calo di rilevanza percepita: la prima, piuttosto ovvia, è che 
l’immigrazione sia stata eclissata, nella scala delle urgenze, dal senso cre-
scente di emergenza legato alla crisi economica; in effetti, l’economia è 
indicata come la questione più pressante dal 32% degli italiani, ben sopra 
la media del 28% negli altri grandi paesi UE. La seconda ipotesi, più inte-
ressante ma anche più ardita e difficile da dimostrare, è che la maggio-
ranza di centrodestra, dopo la vittoria alle urne nel 2008, abbia messo la 
sordina mediatica a un tema che, nel periodo di opposizione precedente, 
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aveva invece sfruttato con un certo clamore, toni generalmente allarmi-
stici e un buon ritorno immediato in termini di consenso elettorale.

Quale che sia la spiegazione della relativa perdita di salienza dell’im-
migrazione nel dibattito pubblico italiano negli ultimi anni, il dato in sé 
racchiude una buona notizia: la crisi economica non ha accentuato le 
tendenze allo scapegoating degli immigrati (ossia, al loro additamento 
come capri espiatori) quali responsabili delle nostre difficoltà strutturali. 
Non è un fatto ovvio, se pensiamo che, in occasione delle maggiori crisi 
sistemiche del secolo scorso, le cose erano andate diversamente: non solo 
negli anni Trenta del Novecento, quando i lavoratori stranieri furono il 
bersaglio privilegiato di misure repressive di varia intensità, su entrambe 
le rive dell’Atlantico, ma anche negli anni Settanta e Ottanta, quando 
misero radici i movimenti e la retorica anti-immigrati che ancora oggi 
segnano il paesaggio politico dell’Europa occidentale.

L’assenza, nel dibattito pubblico e nel discorso politico europeo e 
specialmente italiano, di filoni argomentativi forti che instaurino un nesso 
causale esplicito tra gli alti livelli di immigrazione economica degli ultimi 
anni e la crisi si riflette anche negli orientamenti dell’opinione pubblica. 
È vero che per poco meno della metà degli italiani (il 48%, una percen-
tuale superata solo dal 57% dei britannici) gli immigrati sono “troppi”. 
È molto significativo, però, che questo generico senso di saturazione 
risulti temperato da una consapevolezza diffusa dell’utilità economica 
del fenomeno: dal 2008 a oggi – ancora secondo il TTI – il tasso di con-
nazionali convinti che i lavoratori stranieri aiutino a compensare carenze 
di manodopera nazionale, senza sottrarre posti di lavoro ai nativi, si è 
attestato stabilmente intorno o sopra la confortante soglia del 70%.

Oltre il dualismo “noi” nativi/“loro” immigrati
 

Riflettendo sui processi di tematizzazione dell’immigrazione nella sfera 
pubblica italiana, vediamo dunque che si tratta di una questione indub-
biamente percepita come importante: è notevole (e positivo), ad esempio, 
che non si manifesti da noi quella forma di rimozione collettiva, che per 
decenni ha condotto una quota elevata di cittadini tedeschi a negare, a 
livello popolare come di élite, che la Germania fosse ormai diventata un 
Einwanderungsland, una “terra di immigrazione”. Ci troviamo di fronte 
a un tema evidentemente polarizzante, ma non sempre centrale e deci-
sivo, se non in fasi e circostanze particolari del dibattito pubblico e del 
ciclo politico-elettorale. Quanto ai contenuti dei processi di tematizza-
zione, alla qualità del framing del fatto migratorio, anche da questo punto 
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di vista si constata una polarizzazione, con rappresentazioni di tipo estre-
mistico e taglio opposto – demonizzazioni sicuritarie e angelizzazioni 
ireniche – entrambe espresse in maniera significativa (sebbene non certo 
con peso equivalente) nell’arena comunicativa.

Ciò che però accomuna la quasi totalità dei discorsi, sia quelli più 
radicali sia quelli più sfumati, al di là del segno valoriale e dell’orienta-
mento programmatico prevalente, è il fatto di parlare dell’immigrazione 
come di un fenomeno, magari variegato internamente, ma racchiuso entro 
confini concettuali netti, che consentono di distinguerlo da tutto ciò che 
immigrazione non è. Proprio da questo nodo cruciale e problematico 
prende le mosse la ricerca da cui nasce questo volume. Essa ha origine 
dalla nostra crescente consapevolezza di ricercatori che la distinzione 
netta tra un “loro” immigrati e un “noi” nativi è sempre meno fondata e 
praticabile. In ambito scientifico, questa non è certo una novità: impor-
tanti studiosi hanno evidenziato da tempo come i confini tra gruppi non 
siano predefiniti, ma abbiano una natura relazionale, che li rende mobili 
e contestuali (Barth, 1969; Jenkins, 1997; Brubaker, 2004; Banton, 2009). 
Questa idea è stata però raramente applicata nelle indagini empiriche 
dove, come nel discorso pubblico, si tende a definire a priori i gruppi, 
contrapponendo in genere il “noi nativi” e i “loro immigrati”. 

Oltre che da considerazioni di natura teorica e concettuale, la distin-
zione tra loro immigrati e noi nativi è anche messa in discussione da mol-
teplici, sempre più solide ed evidenti ragioni empiriche. L’Italia è ormai 
destinazione di flussi migratori internazionali di massa da decenni. Da 
almeno quarant’anni, ci possiamo tecnicamente definire “paese di immi-
grazione”, se adottiamo il parametro, peraltro puramente convenzionale, 
del segno positivo davanti al saldo migratorio nazionale. Ma, nel con-
tempo, siamo rimasti un paese di emigrazione, soprattutto, ma non solo, 
per gli under 30 con un alto livello di istruzione. Questa nostra altra faccia 
demografica potrebbe acquistare un peso e una visibilità perfino mag-
giori, se la crisi dovesse minare ulteriormente le prospettive di un futuro 
soddisfacente in loco per intere coorti di giovani e giovanissimi. D’altra 
parte, la ripresa dell’emigrazione europea (per lavoro, anche poco qua-
lificato, non solo per fare un PhD all’estero) – dall’Irlanda, dalla Grecia, 
dalla Spagna – è uno dei segni più tangibili e preoccupanti del dramma-
tico cambio epocale che stiamo vivendo.

Simultaneamente a un’immigrazione straniera impetuosa, l’Italia 
conosce dunque un’emigrazione internazionale in crescita e in via di 
diversificazione, ma anche una nuova intensificazione delle migrazioni 
interne, in forme ancora poco studiate (cfr. Bubbico, Morlicchio e Rebeg-
giani, 2011; Gallo, 2012), che però intuiamo cambiate, nell’era dei treni 

Pastore_def_CS4.indd   15 12/10/12   14:41



FERRUCCIO PASTORE / IRENE PONZO



veloci (per chi se li può permettere) e della connessione al Web continua 
e multipla (e-mail, social network, Skype). Si può ipotizzare – sebbene 
ricerche più mirate siano certamente necessarie – che l’intensificazione 
della mobilità interna e internazionale dei giovani italiani incida sul loro 
senso di appartenenza territoriale e comunitaria. Tali tendenze rendono 
difficile pensare la categoria dei “nativi” come un blocco solido e omo-
geneo, e persino identificarla con nettezza.

Se, dunque, si sfrangia il noi nativi, anche il loro immigrati si articola 
maggiormente, tendendo a sfuggire a ogni inquadramento rigido e uni-
tario. Questa notevolissima e recente moltiplicazione della complessità 
ha cause sia spaziali e politiche, sia temporali e demografiche. Al primo 
ordine di fattori è riconducibile la forte europeizzazione dei flussi pro-
dotta dalla graduale liberalizzazione collegata agli allargamenti a est 
dell’Unione Europea, nel 2004 e nel 2007. Nel caso italiano, questa tran-
sizione si è concretizzata essenzialmente nel boom delle migrazioni 
romene, che ha trasformato radicalmente i connotati sociali ed econo-
mici della presenza straniera. Ci si può chiedere se questa imponente 
ondata migratoria intraeuropea abbia anche modificato i boundaries tra 
cittadini e immigrati, creando una sorta di tertium genus composto da 
“cittadini europei mobili”. Dal punto di vista socioeconomico, i migranti 
“neocomunitari” sono generalmente lavoratori immigrati a tutti gli effetti, 
anche se in media meglio piazzati dei loro omologhi extra-UE alla luce di 
gran parte degli indicatori standard (livelli di istruzione, reddito, tassi di 
proprietà immobiliare ecc.). Da un punto di vista normativo, invece, i 
migranti provenienti dai nuovi paesi membri, con la loro speciale dota-
zione di “diritti europei” (stabilità di soggiorno e piena mobilità, diritti 
politici a livello locale), sono davvero qualcosa di diverso. Tuttavia, la 
modifica delle definizioni e appartenenze giuridiche non si traduce in 
maniera automatica nelle pratiche e rappresentazioni collettive. I risul-
tati di questa ricerca sembrano infatti suggerire che i romeni continuino 
a essere esclusi dal “noi”; la cittadinanza europea non pare quindi per 
ora aver modificato in maniera sostanziale i boundaries tra gruppi perce-
piti dagli autoctoni. Come vedremo meglio in seguito, le rare volte in cui 
i nativi includono gli immigrati nel noi, lo fanno sulla base dell’anzianità 
di residenza, aspetto emerso anche in altre ricerche (Wimmer, 2007), o 
dell’appartenenza a una medesima categoria professionale, specialmente 
nel caso dei commercianti.

Ma oltre che dal quieto terremoto geopolitico degli allargamenti a 
est, il mitico confine noi/loro è disarticolato – almeno sul piano concet-
tuale – dal passare del tempo e dalle forze sotterranee della demografia. 
Le prime coorti di pionieri arrivati in Italia negli anni Settanta del secolo 
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scorso, ormai in uscita dal mercato del lavoro, hanno figli e nipoti nati 
qui; i ricongiungimenti familiari, dopo gli ingressi legati all’occupazione, 
rimangono il maggiore canale di ammissione nel nostro paese, mentre il 
boom delle migrazioni femminili per il lavoro di cura genera nuove moda-
lità di ricongiungimento (con mariti a carico e figli adolescenti), spesso 
problematiche. Dei ritorni, per carenza di fonti e attenzione scientifica, 
sappiamo tutto sommato poco, eppure cominciano ad accumularsi i 
riscontri qualitativi che segnalano nuove forme di circolarità e pendola-
rismo migratorio, specialmente all’interno dello spazio europeo di libera 
circolazione; i matrimoni misti restano complessivamente un fenomeno 
di nicchia, ma per determinate comunità rappresentano una fetta signi-
ficativa delle unioni; le nascite da genitori entrambi stranieri, special-
mente al Centro-Nord, sono ormai una quota molto significativa delle 
nascite totali. I figli di coppie straniere e miste sono anch’essi un tertium 
genus (o quartum, o quintum genus) rispetto alla visione dicotomica – noi 
nativi/loro migranti – della società di immigrazione. Questa rappresen-
tazione dualistica non è forse mai stata vera, in particolare nelle grandi 
città di immigrazione meridionale del vecchio triangolo industriale; in 
ogni caso, è sempre più difficile da applicare ai contesti urbani dell’Eu-
ropa di oggi. 

Quanto, però, queste trasformazioni demografiche, sebbene dotate 
di una loro innegabile (e spesso misurabile) concretezza, si traducano in 
spostamenti dei confini percepiti tra gruppi e quanto influenzino le per-
cezioni reciproche, queste sono domande a cui è difficile dare risposte 
di ordine generale. Dai capitoli che seguono, emergeranno elementi di 
risposta legati ai territori specifici che abbiamo indagato.

Fuori dal ghetto dei Migration Studies

Superare il dualismo noi nativi/loro immigrati è più facile a dirsi che a farsi, 
perché questa dicotomia ha plasmato la nostra maniera di vedere, non solo 
nella sfera del discorso pubblico e di quello politico, ma anche in quella 
del discorso scientifico. Anzi, in quest’ultima, forse ancora più rigidamente, 
per effetto delle specifiche dinamiche di strutturazione delle aree di inte-
resse e degli ambiti di ricerca nelle scienze sociali. A partire dagli anni Set-
tanta del secolo scorso, il tema dell’immigrazione straniera ha investito il 
piccolo pianeta delle scienze sociali italiane come un asteroide. L’impatto 
è stato diseguale e complessivamente contenuto, ma certo non trascura-
bile. Con poche eccezioni, il mainstream delle varie discipline accademiche 
non ha subito influenze o alterazioni significative: l’immigrazione ha con-
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tinuato a lungo a essere percepita come un oggetto di ricerca eccentrico e 
marginale (Caponio, 2010).

In alcuni ambiti disciplinari, tuttavia, il tema dell’immigrazione ha 
esercitato una forte attrazione intellettuale e prodotto addirittura effetti 
di rivitalizzazione, favorendo la nascita di nicchie specialistiche: questo 
è avvenuto molto chiaramente nel campo antropologico e della sociologia 
qualitativa, e in parte in ambito demografico, dove però i fenomeni migra-
tori attengono assai più direttamente ed esplicitamente allo specifico della 
disciplina. Molto più circoscritto e superficiale – anche qui con le dovute 
eccezioni – è stato invece l’impatto dell’asteroide su altre regioni del pia-
neta delle scienze sociali italiane, quali la scienza politica, l’economia, il 
diritto, l’urbanistica e la geografia. Non è questo il luogo per soffermarsi 
sulle possibili cause e sugli effetti (generalmente nefasti) di questo disin-
teresse. Quello che ci importa sottolineare qui è che i Migration Studies 
italiani si sono sviluppati come una sorta di mosaico mal connesso di sot-
tobranche specialistiche di alcune, poche, discipline accademiche: socio-
logia e antropologia delle migrazioni in primis. In generale, chi ha comin-
ciato a occuparsi di migrazioni internazionali e affini ha finito per 
concentrarsi in prevalenza o in maniera quasi esclusiva su questo filone 
tematico. In parte, questo ha certamente a che vedere con la path depend-
ency abituale nelle carriere accademiche (e non solo in quelle, ovvia-
mente); ma, in una certa misura, è plausibile che questo “iperspecialismo 
dei migratologi” sia collegato alle caratteristiche peculiari delle migra-
zioni come oggetto e tema di ricerca, alla forte carica motivazionale che 
spesso anima chi lo affronta, così come alla “dipendenza” che il suo 
intrinseco pizzico di esotismo (perlopiù frutto di malintesi e visioni 
distorte) può generare.

Quali che ne siano le cause, questa tendenza alla costituzione del 
filone dei Migration Studies italiani come un campo internamente fram-
mentato (lungo linee disciplinari), ma anche separato dai diversi main-
stream delle discipline di riferimento, ha avuto conseguenze importanti 
che perdurano tuttora. L’immigrazione, in Italia, è stata spesso studiata 
in sé, non tanto nelle sue relazioni con il resto della società circostante. 
D’altro canto, gli studi di taglio generale sulla società italiana, pur avendo 
progressivamente sviluppato l’abitudine di includere approfondimenti 
mirati sul segmento immigrato, non si sono generalmente convertiti a 
una visione più ampia, che si interroghi sulle specificità e le eventuali 
novità strutturali di una società complessivamente caratterizzata da tassi 
di mobilità geografica e diversità culturale crescenti. Per dirla con una for-
mula sintetica (applicabile alla maggior parte dei paesi di immigrazione 
straniera più recente), le scienze sociali italiane in parte si sono attrezzate 
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per descrivere una società con migrazioni, ma rimangono complessiva-
mente impreparate a comprendere la società di migrazioni che sembriamo 
orientati a diventare. 

Ci sono segnali che questo ritardo epistemologico, prima ancora che 
metodologico, sia in via di superamento e che un nuovo paradigma possa 
emergere anche in Italia, sul modello di quanto sta avvenendo in paesi 
di più vecchia immigrazione, specialmente oltre Atlantico, dove è radi-
cata l’abitudine a pensare la società come risultato della stratificazione 
di ondate migratorie differenti e successive, e mutevole coacervo di diver-
sità. Per accelerare questa transizione, che a noi appare indispensabile, 
sforzi mirati e consapevoli sono richiesti tanto agli specialisti di immigra-
zione quanto ai “generalisti”: ai primi, affinché escano dal loro ghetto, 
magari confortevole ma sempre più angusto; ai secondi, affinché si misu-
rino seriamente con l’ipotesi che le migrazioni non sono solo un’appen-
dice nuova e colorata della società nazionale, quanto il segnale di una 
modalità nuova di essere del legame sociale.

Domande e ipotesi di partenza

Questa ricerca rappresenta un tentativo di studiare alcune dinamiche 
proprie di una società di migrazioni, collaborando a cavallo dei recinti 
disciplinari e specialistici, e cercando di sfuggire a dicotomie semplici-
stiche come quella nativi/migranti. Ci interessavano, in particolare, le 
dinamiche di conflitto e cooperazione tra gruppi o, per dirla in termini 
più pratici, ci premeva cercare risposte non impressionistiche a una 
domanda solo apparentemente semplice: perché l’immigrazione, in alcuni 
contesti, diventa fonte di conflitto collettivo, mentre altrove resta un 
fenomeno socialmente inerte, o addirittura si converte in ingrediente 
chiave di cocktail socioeconomici in cui la varietà è fattore di dinamismo 
e benessere? Perché in alcuni contesti il boundary noi nativi/loro immi-
grati si impone, al di là dei molteplici profili di complessità a cui abbiamo 
accennato sopra, mentre altrove mobilità geografica e diversità culturale 
crescenti contribuiscono a polverizzare qualsiasi identità collettiva o addi-
rittura, quasi miracolosamente, forniscono l’humus di un nuovo “noi” 
più pluralistico? Perché, pur in presenza di condizioni generali simili 
(dettate, ad es., da uno stesso contesto politico-normativo e mediatico 
nazionale), l’alchimia dell’integrazione qui riesce e là fallisce, lasciando 
il campo al pregiudizio e al conflitto?

Nel tentativo di rispondere a queste domande, siamo partiti da tre 
ipotesi fondamentali: la prima, su cui ci siamo già soffermati, è che il “noi” 
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e il “loro” siano costruzioni sociali e che quindi non possano rappresen-
tare i presupposti della ricerca, debbano semmai rientrare tra i risultati 
empirici di questa. La seconda ipotesi è che i processi di integrazione dei 
migranti incorporino sovente una dimensione o una fase di natura con-
flittuale, che è essenziale analizzare per evitare di rimanervi intrappolati. 
Infine, ipotizziamo che il contesto urbano, e in particolare il livello del 
quartiere, siano variabili cruciali nel plasmare le interazioni tra vecchi e 
nuovi abitanti.

L’INTEGRAZIONE COME ELABORAZIONE DEL CONFLITTO

Il concetto di integrazione degli immigrati – quale si affermò a partire 
dagli anni Ottanta – aveva un vizio congenito: ci riferiamo allo scarso 
peso dato alla dimensione relazionale nella maggior parte delle teorie, 
implicite o esplicite, formali o informali, sull’integrazione. Certo, le visioni 
asimmetriche e gerarchiche dell’integrazione come processo di tenden-
ziale assimilazione o “compatibilizzazione” della minoranza sopravvenuta 
con la maggioranza preesistente, sono state formalmente rinnegate, prima 
nell’ambito accademico poi in quello politico, per dare spazio a rappre-
sentazioni dell’integrazione come “processo di adattamento reciproco”, 
per usare l’influente formula utilizzata dalla Commissione europea nei 
Common Basic Principles on Integration (Consiglio europeo di Bruxelles, 
19 novembre 2004, Conclusioni della Presidenza). Ma questa “bilatera-
lizzazione dell’integrazione” è rimasta in gran parte sulla carta. 

Dati i rapporti di forza, numerici ed economici, era forse difficile 
aspettarsi qualcosa di diverso in ambito politico, dove l’enforcement del 
politically correct richiede pur sempre aggiustamenti precedenti negli 
equilibri strutturali. Anche in campo scientifico, tuttavia, la concezione 
dell’integrazione intesa come mutuo adattamento è rimasta confinata in 
una sfera teorica, riflettendosi più o meno compiutamente in tutte le 
migliori concettualizzazioni e definizioni (Joppke, 2006; Zincone, 2009), 
ma ha faticato a imporsi nella prassi della ricerca empirica. Sul piano 
empirico, infatti, l’integrazione è perlopiù ancora studiata come una sorta 
di “attributo” sintetico di specifici individui o gruppi immigrati; un attri-
buto la cui misura è ricavabile dalla media tra parametri settoriali diversi: 
dall’inserimento lavorativo a quello abitativo, dal successo scolastico alla 
capacità di rinunciare ai tratti culturali per noi meno digeribili. Quanto 
alla dimensione del conflitto, quando non del tutto rimossa, essa tende 
a essere ridotta a tentativi di misurazione della conflittualità di gruppi o 
individui determinati, ad esempio a partire da indicatori criminologici. 
È assai più raro che si tenti di indagare le dinamiche collettive di coope-
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razione/conflitto all’interno di una determinata comunità territoriale, 
assumendo tale bilateralizzazione dello sguardo quale chiave di volta di 
una metodologia di ricerca empirica. Questo è precisamente lo sforzo 
che abbiamo fatto con il progetto Concordia Discors, da cui nasce questo 
libro.

Il titolo del progetto tenta di riassumere in sé tale prospettiva, esso 
richiama infatti un’espressione mutuata dal poeta latino Orazio che sta 
a indicare uno stato di armonia discordante. In una delle Epistole ora-
ziane (I, 12, 19), la formula concordia discors è riferita all’ordine della 
natura; ma a noi sembra che essa condensi bene l’idea che sta alla base 
di questa ricerca, in cui la cooperazione e il conflitto non sono concepiti 
come esiti alternativi delle relazioni tra gruppi, piuttosto come dimen-
sioni costitutive, spesso inestricabilmente connesse, dei processi di inte-
grazione.

In quest’opera abbiamo adottato un’accezione ampia di conflitto, 
riferendoci sia ai conflitti “agiti”, fino eventualmente a sfociare nella 
mobilitazione collettiva (Esser, 2004; Sherif, Sherif, 1969), sia a quelli che 
restano confinati ai processi cognitivi e agli atteggiamenti (Blumer, 1958; 
Tajfel, 1982). L’attenzione alle rappresentazioni e ai frame cognitivi ci ha 
inoltre aiutato a mettere a fuoco e analizzare quella vasta gamma di inte-
razioni sostanzialmente improntate all’indifferenza, in genere dominanti 
nei contesti urbani contemporanei e non necessariamente dannose per 
lo sviluppo di una società composita per provenienze e culture (Lofland, 
1989; Siebel, 2011).

Nello studiare queste dinamiche, abbiamo approfondito il ruolo rico-
perto dallo spazio urbano, sia come contesto di interazione sia come posta 
in gioco delle interazioni, dal momento che uno dei tratti peculiari di 
questa ricerca è lo studio dei quartieri come luoghi capaci di generare 
specifici processi di integrazione, che non coincidono necessariamente 
– né nelle traiettorie né negli esiti – con quelli più ampi che interessano 
le città di cui fanno parte.

IL QUARTIERE COME ORIZZONTE CENTRALE

Il concetto di integrazione, in quanto riferito al tema dell’immigrazione 
straniera, si è imposto – con una simultaneità che è anche la ragione prin-
cipale della sua intrinseca ambiguità – nella sfera politica e in quella scien-
tifica di alcuni paesi europei, a partire dalla Francia mitterrandiana degli 
anni Ottanta del secolo scorso. Il paradigma integrazionista si è, cioè, 
affermato a livello nazionale per comprendere e, nel contempo, per orien-
tare i processi di inserimento delle nuove minoranze scaturite dall’immi-
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grazione nelle collettività nazionali, nel momento in cui quelle minoranze 
non potevano più essere pensate come presenze transitorie. Attraverso 
una vasta letteratura accademica e un’ancor più ricca pubblicistica sui 
modelli nazionali di integrazione – anch’essa fortemente inquinata dalla 
commistione tra prospettiva analitica e normativa – il concetto di inte-
grazione è stato lo strumento con cui le polities europee, messe in crisi 
dalle ripercussioni sociali e politiche di lungo periodo dell’immigrazione 
per lavoro dei primi decenni postbellici, hanno cercato di ripensare sé 
stesse e le condizioni della propria legittimità. In queste “ideologie dell’in-
tegrazione”, come ha mostrato molto bene Adrian Favell (2001a), il frame 
nazionale era assolutamente centrale. Solo in un secondo tempo, a par-
tire dagli anni Novanta, l’Unione Europea ha sposato il paradigma inte-
grazionista, cercando di proporne una versione sovranazionale e politi-
cally correct, che però non ha informato i contesti politici e discorsivi 
nazionali se non a un livello piuttosto superficiale.

È soltanto con la crisi concettuale, politica e finanziaria delle poli-
tiche di integrazione, conclamata a partire dai primi anni del nuovo mil-
lennio, e con i progressi dei Migration and Integration Studies europei, 
che la fragilità di un paradigma ibrido (analitico-normativo) e Stato-cen-
trico è diventata evidente. Si sono moltiplicate – anche grazie all’azione 
promozionale di nuove reti di ricerca tematiche, quale ad esempio IMI-
SCOE (International Migration, Integration and Social Cohesion in Europe, 
nata nel 2004) – le indagini empiriche di taglio comparato su specifici 
aspetti dei processi di integrazione in contesti territoriali determinati. Si 
è spezzata la gabbia del “nazionalismo metodologico” (Wimmer, Glick 
Schiller, 2002), consentendo finalmente di focalizzarsi sulla cruciale rile-
vanza del contesto locale, in senso sia amministrativo sia spaziale, nel 
determinare i percorsi di inserimento lavorativo e scolastico, le intera-
zioni culturali e sociali e tutte le altre dimensioni che si possono conden-
sare nel concetto sintetico di integrazione.

L’orizzonte privilegiato di questa “territorializzazione” del concetto 
di integrazione è stata a lungo la città, che indiscutibilmente, oggi ancor 
più che in passato, è la forma di organizzazione sociale, spaziale ed eco-
nomica decisiva per comprendere le dinamiche migratorie verso e all’in-
terno dello spazio europeo. In parallelo con l’indebolimento e l’emor-
ragia di legittimità degli Stati sociali nazionali, la città è diventata un 
livello sempre più importante anche nell’elaborazione delle politiche 
sull’integrazione e, con un certo décalage, nelle ricerche in materia 
(Caponio, Borkert, 2010).

La territorializzazione è stata dunque uno degli assi fondamentali 
(l’altro è stato l’assunzione di una prospettiva transnazionale) della sorta 
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di rivoluzione copernicana che ha trasformato il dibattito e la ricerca 
europei sull’integrazione nel corso dell’ultimo ventennio. Ma questa rivo-
luzione appare incompiuta. In particolare, perché non sembra sufficiente 
fermarsi al livello cittadino, per inquadrare, misurare e spiegare i processi 
di integrazione e le relazioni intergruppo che li condizionano e dai quali 
sono condizionate.

Le città europee contemporanee sono aggregati sempre più etero-
genei, complessi e instabili, che possono ospitare simultaneamente ambiti 
di integrazione e interazione intergruppo estremamente diversi tra loro, 
magari a pochi isolati di distanza l’uno dall’altro. Per fornire risposte 
credibili alle domande poste in principio di questo paragrafo, occorre 
dunque “spacchettare” l’orizzonte cittadino e stringere l’obiettivo su 
microcosmi tendenzialmente più omogenei e compatti, quali sono i 
quartieri.

In realtà, nel contesto statunitense, i quartieri sono da tempo oggetto 
di analisi da parte degli studiosi di immigrazione e minoranze, i quali 
hanno prestato particolare attenzione alla misura, alle ragioni e alle con-
seguenze della concentrazione territoriale delle minoranze, specialmente 
afroamericane, in alcuni contesti urbani (Duncan, Duncan, 1957; Clark, 
1965, 1986; Wilson, 1983; Massey, Denton, 1989, 1993; Jargowsky, 1997). 
Questi studi si sono successivamente diffusi sull’altra sponda dell’Atlan-
tico, rivelando un panorama più complesso ed eterogeneo. È infatti risul-
tato presto evidente come nel Vecchio Continente fosse difficile trovare 
un corrispondente del ghetto americano (Fortuijn, Musterd, Ostendorf, 
1998; Peach, 1996, 1998; Phillips, 1998; Phillips, Ratcliffe, 2002; Johnston, 
Forrest, Poulsen, 2002a, 2002b; Simon, 1998)1.

Inoltre, nel contesto europeo, lo studio delle minoranze immigrate a 
livello di quartiere ha iniziato nell’ultimo decennio ad accompagnarsi a temi 
differenti dalla segregazione, quali la coesione sociale, la partecipazione, l’in-
tegrazione, e a concepire lo spazio urbano come contesto di interazione (Val-
tonen, 2002; Robinson, Reeve, 2006; Jayaweera, Choudhury, 2008; 
Wessendorf, 2010; Ray, Hudson, Phillips, 2008; Tyler, Jensen, 2009; Fonseca 
et al., 2010; Stolle, Soroka, Johnston, 2008; Amin, 2002; Lee, 2002; Body-
Gendrot, Martiniello, 2000). Quest’ultima prospettiva è anche alla base del 
progetto Concordia Discors e di questo volume. La natura relazionale dei 
confini tra gruppi e dei processi di integrazione a cui si è fatto cenno in pre-
cedenza, infatti, si accompagna qui a una specifica attenzione per i quartieri 

1. Più in generale, le peculiarità delle città europee sono state evidenziate da diversi 
autori (Bagnasco, Le Galès, 2000; Le Galès, 2006; Andersen, van Kempen, 2001; Kazepov, 
2005; Marcuse, van Kempen, 2002; Moulaert, Rodriguez, Swyngedouw, 2003).
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e gli spazi della città intesi come contesti di interazione, ossia configurazioni 
sociali, simboliche e urbane che influenzano le dinamiche di interazione. 

I quartieri sono quindi qui considerati entità fisiche, istituzionali e 
sociali (Galster, 2001). Come nel caso dell’integrazione, una concezione 
così complessa e articolata viene più sovente enunciata che operativizzata 
(Lupton, 2003). In questa ricerca abbiamo tentato di traslare tale com-
plessità nel lavoro sul campo, analizzando congiuntamente le caratteri-
stiche della struttura urbana, il profilo demografico e sociale, le identità 
e le rappresentazioni e, in parte, il contesto istituzionale e politico. In 
questa prospettiva, il quartiere non è solo il risultato di una decisione 
amministrativa, ma anche di un processo di costruzione sociale, per cui 
può assumere confini, significati e importanza differenti a seconda degli 
individui e dei gruppi considerati (Forrest, Kearns, 2001; Lupton, 2003). 
Partendo da questo presupposto, abbiamo identificato le unità di analisi 
anche a partire dalle rappresentazioni locali collettive, per cui i quartieri 
oggetto della ricerca non coincidono necessariamente con unità ammi-
nistrative in uso nelle città considerate e differiscono per dimensioni e 
rilevanza urbana e istituzionale. Assumendo il quartiere come costruzione 
sociale, infine, abbiamo lasciato i suoi confini liberi di muoversi: se per 
le analisi dei dati amministrativi e urbanistici i confini sono stati neces-
sariamente definiti a priori, nelle altre parti dello studio si è assunta la 
prospettiva propria del soggetto considerato, dai residenti ai media, alla 
policy community.

L’articolazione della ricerca

Riassumendo quanto detto finora, possiamo affermare che il progetto 
Concordia Discors si basa su tre principali presupposti. Il primo è che i 
confini tra gruppi hanno una natura relazionale, sono cioè una costru-
zione sociale e pertanto fluidi, mutevoli e non definibili a priori secondo 
una dicotomia autoctoni/immigrati. Il secondo è che tanto le relazioni 
cooperative quanto quelle conflittuali possono essere considerate parte 
integrante dei processi di integrazione concepiti come processi bidire-
zionali, che implicano dunque un ruolo attivo di tutti i gruppi coinvolti. 
Il terzo è che i contesti di interazione, intesi come configurazioni sociali, 
simboliche, istituzionali e urbane, influenzano dinamiche e risultati di 
tali interazioni. Rispetto a quest’ultimo punto, abbiamo assunto che gli 
specifici contesti rappresentati dai quartieri presentino una particolare 
rilevanza o comunque esercitino un’influenza propria e peculiare sulle 
interazioni e sui processi di integrazione, distinta – anche se non neces-
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sariamente più marcata – da quella dei più ampi contesti urbani, regio-
nali e nazionali.

Definiti questi presupposti, abbiamo cercato di descrivere e, laddove 
possibile, di fornire alcune spiegazioni relative alle dinamiche di integra-
zione a livello di quartiere. In primo luogo, abbiamo indagato come si 
strutturano i gruppi, quali sono le faglie di articolazione delle relazioni. 
Non è infatti irrilevante chiedersi se il criterio prevalente nella definizione 
dei gruppi sia l’appartenenza nazionale o a una più ampia area geogra-
fica, oppure la fede religiosa o, ancora, come hanno evidenziato alcune 
ricerche (Wimmer, 2007), se il tempo di permanenza nel quartiere conti 
di più del background migratorio nell’identificazione del “noi”.

Un secondo obiettivo è stato quello di comprendere la natura e il 
segno delle relazioni tra tali gruppi, prendendo in considerazione anche 
la possibilità che queste – come già suggerito sopra – fossero semplice-
mente improntate all’indifferenza. Nel fare ciò abbiamo distinto perce-
zioni e comportamenti: mentre le prime sono state indagate tramite inter-
viste in profondità e, nel caso di Torino, attraverso una survey, i secondi 
sono stati rilevati soprattutto tramite l’osservazione etnografica. Il rap-
porto tra le percezioni e i comportamenti è peraltro complesso. Si tratta 
infatti di un rapporto circolare: l’esperienza quotidiana dell’Altro ne 
influenza la percezione, che a sua volta influenza i comportamenti che si 
adottano nella vita di tutti i giorni, orientandoli, ad esempio, a una mag-
giore chiusura e isolamento o, al contrario, verso l’apertura, favorendo 
lo sviluppo di network sociali eterogenei (McLaren, 2003). A complicare 
il quadro vi potrebbe essere poi una mancata concordanza tra percezioni 
ed esperienza quotidiana. Sono infatti molti coloro che sostengono che 
a condizionare le percezioni siano soprattutto le rappresentazioni veico-
late dai media, generando timore e rassicurazione verso il fenomeno 
migratorio indipendentemente dagli eventi esperiti in prima persona 
(Bevelander, Otterbeck, 2007; Ward, Masgoret, 2008).

Infine, abbiamo analizzato il ruolo del quartiere nello strutturare le 
relazioni tra gruppi. Così come per lo studio dei gruppi, il primo oggetto 
di approfondimento sono stati i confini. Partendo dall’idea che il quar-
tiere sia anche una costruzione sociale, la sua configurazione non può 
infatti essere definita del tutto a priori. Adottando questa prospettiva 
complessa, inoltre, come già esplicitato, il quartiere è stato trattato non 
solo come entità fisica, ma anche istituzionale e sociale. Nell’approfon-
dire queste due ultime dimensioni, particolare attenzione è stata prestata 
alle rappresentazioni dei diversi attori che su questo territorio si muo-
vono e agiscono: i residenti, i media, la policy community locale, costituita 
da tutti quei soggetti pubblici e della società civile che concorrono alla 
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costruzione delle politiche locali. Inoltre, abbiamo anche cercato di capire 
come questa moltitudine di attori interagisca tra loro, quali siano la per-
meabilità e la capacità di influenza di ciascuno rispetto agli altri e da che 
cosa dipendano l’entità e la direzione di questi scambi, come possano 
venire innescati circoli virtuosi, che sostengono l’integrazione, oppure 
viziosi, che spingono verso la disintegrazione.

Infine, abbiamo cercato di indagare l’influenza di diversi fattori sulle 
relazioni così rilevate. Pur mantenendo il focus sul quartiere, abbiamo con-
siderato variabili sia micro sia macro e guardato a fattori sia endogeni sia 
esogeni rispetto al quartiere. In particolare, abbiamo analizzato:
– il contesto sociale, urbano e per certi versi anche quello simbolico, 
rappresentato dalle narrazioni collettive e dalla memoria storica dei quar-
tieri oggetto di indagine;
– l’esperienza quotidiana dell’Altro nel quartiere;
– le rappresentazioni veicolate dai media locali;
– il discorso, gli interventi e gli attori della policy community di quartiere.

Gli strumenti metodologici

Il progetto Concordia Discors si è concentrato su quattro quartieri delle 
tre città di quello che un tempo era chiamato “triangolo industriale”: Torino, 
Genova e Milano. La comparazione tra questi centri ha consentito di 
indagare le modalità attraverso le quali l’immigrazione interagisce con 
contesti urbani in via di deindustrializzazione. Si tratta di città che in 
questi ultimi decenni hanno conosciuto forti trasformazioni del tessuto 
sociale, connesse al passaggio dal fordismo al postfordismo, dove i pro-
cessi di riconversione e riqualificazione sono rimasti incompiuti, lasciando 
significative porzioni di territorio in una situazione di abbandono, anche 
a ridosso del centro. Nonostante le difficoltà generate dalla riconversione 
economica, sociale e urbana, queste città rappresentano importanti poli 
di attrazione di immigrati stranieri, proprio come in passato avevano rap-
presentato i fulcri nazionali delle migrazioni interne. L’attenzione per le 
città del triangolo postindustriale ha quindi consentito di indagare le 
modalità con cui vecchie e nuove migrazioni si intersecano e vengono 
raffigurate, guardando anche al capitale sociale e di know-how nella 
gestione dei processi di integrazione che queste peculiari storie migra-
torie hanno generato.

A Torino, la scelta è caduta su Barriera di Milano, annoverato negli 
ultimi anni tra i quartieri più problematici sul fronte dell’integrazione, e 
su Borgo San Paolo, dove il tema dell’immigrazione pare invece del tutto 
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marginale, sebbene si tratti di una delle aree cittadine verso cui si sta 
muovendo la popolazione straniera, inizialmente concentrata nelle zone 
centrali. A Genova, si è indagato il sestiere della Maddalena, situato nella 
zona centrale, in cui gli stranieri occupano in modo visibile gli spazi pub-
blici e vengono in genere associati allo spaccio di sostanze stupefacenti 
e alla prostituzione, dove però il tema dell’immigrazione appare total-
mente secondario rispetto alla questione del degrado urbano. A Milano, 
infine, ci siamo concentrati sull’area di via Padova, salita all’onore delle 
cronache nazionali come caso di integrazione fallita nel 2010, a seguito 
dell’uccisione di un ragazzo egiziano e delle successive polemiche e mani-
festazioni.

Passando alla metodologia adottata, a fronte di domande di ricerca 
complesse, ci siamo dotati di strumenti di indagine articolati, attingendo 
da diverse discipline. In particolare, l’analisi ha riguardato quattro diversi 
piani, per ciascuno dei quali sono stati adottati metodi specifici, tanto 
qualitativi quanto quantitativi.
1. Il contesto simbolico, urbano e sociale oggetto di indagine. A tale scopo 
abbiamo ricostruito la storia e le rappresentazioni dei diversi quartieri, 
delineato i tratti caratteristici del contesto urbano e, infine, analizzato 
dati secondari sociodemografici al fine di identificare il profilo essenziale 
della popolazione residente.
2. Le rappresentazioni e le interazioni quotidiane tra i diversi gruppi nel 
quartiere. Il cuore dell’analisi qualitativa è costituito dalle etnografie. 
Queste ultime ci hanno consentito di coniugare interviste2, volte a rico-
struire le rappresentazioni degli abitanti del quartiere, e osservazione 
diretta di alcuni luoghi di interazione, orientata a investigare le pratiche 
e le interazioni quotidiane. Gli spazi pubblici sono stati intesi come luoghi 
di relazione, adottando un approccio allo spazio pubblico fondato essen-
zialmente sull’analisi delle relazioni che a esso si collegano e dei modi 
(usi e attribuzioni di significati) in cui è vissuto. In questa prospettiva, 
gli aspetti decisivi per una sua qualificazione, non sono tanto (o solo) le 
caratteristiche morfologiche o funzionali delle sue parti o le combina-
zioni tra di esse, quanto piuttosto le appropriazioni che ne vengono fatte 
dai soggetti che lo praticano, nonché gli incontri e le compresenze tra 

2. I nomi degli intervistati riportati nei CAPP. 2, 3, 7, 9 sono fittizi, per ragioni di pri-
vacy. Accanto al nome, abbiamo riportato la professione e l’età. Dal momento che il 
Sestriere della Maddalena ha un’estensione estremamente ridotta e tali informazioni 
potrebbero dunque essere sufficienti a identificare gli intervistati, nel CAP. 9 abbiamo clas-
sificato questi ultimi in due ampie categorie che esprimono la loro posizione rispetto al 
quartiere (residenti e operatori economici) e in cinque classi di età (21-30, 31-40, 41-50, 
51-60, over 60).
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attori diversi cui danno luogo e che la collettività è chiamata a interpre-
tare (Mela, Belloni, Davico, 2000).
3. Le rappresentazioni veicolate dai media locali. L’analisi dei media è 
stata sia di tipo quantitativo che qualitativo. Ci siamo chiesti, in primo 
luogo, quanto pesassero l’immigrazione e l’integrazione sul flusso totale 
di notizie relative ai quartieri analizzati, per comprendere quanto questi 
ultimi fossero associati al fenomeno migratorio. Abbiamo poi tentato di 
individuare i frame prevalenti, ossia le configurazioni di immagini che 
emergono in maniera dominante dai media locali sia rispetto ai rapporti 
integruppo, sia rispetto alle politiche. Coerentemente all’attenzione data 
al quartiere come contesto delle interazioni tra gruppi, abbiamo anche 
cercato di capire il valore attribuito a quest’ultimo nelle narrazioni media-
tiche, abbiamo cioè analizzato se e quanto i media veicolassero delle nar-
razioni organiche sui quartieri o se li trattassero solamente come 
palcoscenici accidentali degli eventi trattati. Infine, abbiamo tentato di 
comprendere quali fossero le fonti utilizzate per costruire le notizie sul 
quartiere (residenti, soggetti organizzati, opinion leaders), con l’intento 
di raccogliere elementi sul rapporto che esiste tra società locale e media.
4. Le rappresentazioni delle policy communities locali, intese come l’in-
sieme di attori che concorrono alla costruzione delle politiche a livello 
di quartiere. Particolare rilevanza è stata data, da una parte, ai cosiddetti 
policy frames, ossia alla dimensione cognitiva delle politiche, al modo in 
cui l’immigrazione e le relazioni tra gruppi sono concepite e gli strumenti 
con cui si pensa di gestirle e, dall’altra, al grado di strutturazione e alla 
natura delle relazioni tra i diversi attori che costituiscono le policy com-
munities locali. 

A questi strumenti di ricerca è stata affiancata, nel caso di Torino, 
una survey, ossia un’indagine campionaria, somministrata a un campione 
georeferenziato a partire da dati relativi alle sezioni censuarie, che ci ha 
permesso di analizzare l’influenza sulle percezioni e sugli atteggiamenti 
esercitata dal luogo di residenza inteso non solo come spazio urbano, ma 
anche come contesto relazionale, vicinato. 

Secondo quanto detto finora, la ricerca si contraddistingue per l’uti-
lizzo congiunto di metodi fortemente qualitativi, l’etnografia, e decisa-
mente quantitativi, la survey, nel tentativo di valorizzare le potenzialità 
di entrambi e superarne al contempo i limiti. I due metodi sono infatti 
complementari: mentre quelli quantitativi sono tendenzialmente dedut-
tivi (la teoria precede l’osservazione), quelli qualitativi sono induttivi (la 
teoria segue l’osservazione), i primi si interrogano sul perché e mirano a 
individuare nessi causali, i secondi si interrogano sul come e sono orien-
tati a interpretare; i primi, riguardando un numero più esteso di casi, 
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consentono, in misura maggiore o minore, di generalizzare i risultati, 
mentre i secondi, indagando in maniera intensiva un numero limitato di 
studi di caso, permettono di approfondire (Corbetta, 1999; Denzin, 1989). 
Alla luce di tali differenze, abbiamo deciso di far seguire l’analisi quan-
titativa a quella etnografica che, in questa prospettiva, è dunque anche 
servita a generare ipotesi e mettere a fuoco temi di interesse per la survey. 
Inoltre, benché le analisi quantitative richiedano una certa semplifica-
zione dell’accezione complessa di quartiere adottata in questa ricerca, 
abbiamo cercato di evitare il riduzionismo che sovente affligge questo 
tipo di indagini (Lupton, 2003), esaminando le modalità con cui i resi-
denti vivono e percepiscono la dimensione urbana, sociale e istituzionale 
attraverso, ad esempio, la rilevazione dell’utilizzo dei servizi e degli spazi 
pubblici, la rappresentazione e il senso di appartenenza al quartiere, la 
fiducia e la conoscenza degli altri residenti, la percezione dei problemi e 
la soddisfazione per le politiche che agiscono su di esso.

Abbiamo qui brevemente descritto gli strumenti di ricerca utilizzati 
e le ragioni alla base delle principali scelte metodologiche. Questi saranno 
illustrati in maggior dettaglio nei diversi capitoli del volume. Dal momento 
che a Torino è stato possibile condurre un’indagine più approfondita, la 
sezione dedicata al capoluogo piemontese risulta più ampia e articolata, 
mentre i casi di Genova e Milano sono trattati congiuntamente e più sin-
teticamente nella sezione successiva. Indipendentemente dal diverso 
grado di approfondimento dei singoli casi di studio, il valore aggiunto di 
questo lavoro risiede, a nostro avviso, anche e soprattutto nel suo carat-
tere comparativo, che ci ha consentito di individuare convergenze e diver-
genze tra i diversi contesti locali. Se questo confronto articolato potrà 
contribuire a diradare, almeno un po’, le nebbie impressionistiche e ide-
ologiche che spesso avvolgono il dibattito sull’integrazione nelle città 
italiane, lo sforzo corale da cui nasce questo libro non sarà stato inutile.
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